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AL NOBILE SIGNORE 



VINCENZO BR U NELLI. 



Se ora pur fosse, quale fu un tempo, quasi 
privilegio a Poesia di celebrare col carme i riti 
d' Imeneo, io dovrei, nella presente circostanza 
guardar silenzio a mio disgrado; chè ben so d'aver 
meno V altezza dell' ingegno a ciò richiesta, onde 
toccherebbemi in sorte di rimanere, senza onore, 
nella turba de' verseggiatori, a distanza ben molta 
dal novero de' poeti. Ma poiché altra usanza ora 
il consente, e posso parlarti fuori del linguaggio, 
a pochissimi concesso, dell'ispirazione, interverrò, 
se il permetti, nella festività delle tue nozze, man- 
dandoti la presente, accompagnata ad un breve 
ragionamento sulle Georgiche di Virgilio, con pò- 
chi cenni generali circa l'arte del tradurre. Nulla 
di questo lavoro: se non è, che destinato all' obblio , 
e da tempo obbliato, insieme con la versione dei 
quattro libri della Georgica, a cui avrebbe dovuto 
premettersi, mi fu concesso per la stampa, a patto 
di tenerlo fra pochi; persuaso V Autore che non 



abbia pregio ad esser conosciuto, né sia abile a 
portar Itimi, che meritino, nelle lettere. 

Tu accoglilo benigno, con Vespressione di quel- 
la gioia, che mi riempie V animo in questo giorno 
a Te benaugurato, pel quale unito a nobile e virtuo- 
sissima Donzella, si adempiono i voti del tuo cuo- 
re, con letizia di tutti quelli, che ti hanno in istima 
ed affetto. Fra questi non dubito vorrai tener me 
de' primi; che dai nostri anni più verdi, con Te 
crebbi negli studii, nella vita fanciullesca e nella 
più matura, e fui sempre, e sono a Te congiunto 
per vincolo indissolubile di soave consuetudine, e 
dolce affetto. 

Venezia nel mese di Novembre 1845. 



J?Y Zoo 
GÌO. BATTISTA SJGGfM. 
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La letteratura de' latini si formò all'esempio 
de' greci. Sennonché eloquenza e poesia, col volgere 
de' tempi, e col trasporsi dall'uno all'altro cielo, non 
erano già più una sola ispirazione primitiva; che 
l'imitazione diventava di necessità un'arte. L'arte 
però stava allora in sul nascere, ed era tuttavia in 
que' principj un sentimento del bello originale di 
natura, anziché una acutezza, e una ragione dell'in- 
gegno. Onde que' grandi esemplari di Grecia si ri- 
producevano quasi nuovi in Roma, e la purezza del 
gusto serbavasi intatta, perchè ancor puro era il co- 
stume. Senza dir delle tragedie di Vario, di Asinio 
Pollione, e di altri (1), le quali, per le memorie che 
ne abbiamo, riproducendo soggetti tolti all'antica 

(1) Fra questi non si comprende Seneca, ossia le tragedie 
di epoca posteriore che si hanno sotto ii suo nome, dettate 
con penna tinta a tutte le pravità del costume di que* tempi. 
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epopea, emularono i grandi esempj di Sofocle e di 
Euripide, ricorderemo in generi diversi Lucrezio, 
Virgilio. Orazio e tutti gli altri, che resero chiara 
queir epoca, e che non credevano invilire, ma tc- 
neansi a gloria di proclamar alto con V esempio e 
con la voce V imitazione di una poesia primitiva, la 
quale, nella grande semplicità di natura, prestava- 
si ad uno sviluppo maggiore d' imaginazione, e di 
espressione morale. Onde si presentava per essi ve- 
stita a nuovo, in altre forme sì, e più imaginosc di 
stile, ma sempre ancora, con una certa verità nativa, 
contemperate al soggetto. Virgilio era di tutti distin- 
to fra questi per l 1 amore e lo studio, eh' ei pose, 
in assai generi trattati dai greci; esc nel P epopea 
rimase al dissotto di Omero, contese però nell' egloga 
la prima lode a Teocrito, e avanzò di molto Esiodo 
nella georgica. Di quesf ultimo poema, e della sua 
versione, chiudendo infine con alcuni cenni generali 
sull'arte del tradurre, è qui proposito di trattare 
particolarmente. 

La georgica si compone di quattro libri ; ciascu- 
no con esordio, e parte precettiva, che s' interrompe 
talora, e chiudesi in fine con episodi, che fanno sem- 
pre all' argomento. Staccato dagli altri, ogni libro, 
potrebbe dirsi quasi un insieme compiuto da se; 
benché il soggetto sia uno di tutti, e tutti si con- 
giungano con proprietà di transizioni: onde avviene, 
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eli e nella narrazione del lavoro de' campi, della col- 
tura degli alberi, dell'allevare delle mandrc, del go- 
verno dell' api, trovi sempre l'unità del fine nei 
lavori, e nelle occupazioni delP agricoltore. Nè della 
parte didascalica è minore la convenienza dell' esor- 
nativa e degli episodi, che non profusi, ma sempre 
collocati a ragione, ed a luogo, correggono opportu- 
namente la severità del precetto (1). 

Accennato nel primo libro l' argomento, che po- 
scia ordinatamente esporrà, e in questo, e negli 
altri, volgesi il poeta dalle maggiori alle minori Di- 
vinità, che presiedono ai campi; ed invoca pure il 
nume di Cesare, acciò, pietoso del cultore, guardi 
benigno all'impresa. Quella censura che volesse tas- 
sare Virgilio di bassa adulazione, non considererebbe, 
nè alla condizione de' tempi, nè alla memoria di un 
recente misfatto, nè alle speranze, che risorgevano 
dopo le guerre civili, sotto il pacifico impero d'Au- 
gusto, legato air antecedente in una sola idea. 

Le stagioni, il sole, e la luna, possenti motori 
delle terre, conducono a digredire nel mezzo dai 

(i) E % però taluno che nota in Virgilio un soverchio nelle 
figure, negli ornamenti, e nel colorito dello stile. — Un tratto 
peravventura in difetto, non darà mai il carattere nè di un 
libro, nè di un autore, e questa censura in tale riguardo è 
ingiusta, e fuori del vero ... ubi più r i nitent ... non ego pau- 
cis oflendar maculi*. Di ciò sarà cenno per incidenza in ap- 
presso. 
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precetti, narrando le cagioni, e i segnali delle fortune 
celesti. Le descrizioni peraltro hanno un certo lusso 
di parole e di suoni, per cui si allontanano dalla 
semplicità di una poesia nativa. Non è più una sola 
nube che Giove distende sul mare, non è un sibilo, 
ed un rovescio di vento, che basti a dipingerti nel 
suo grande la procella ; ma di venti sono conflitti 
turbinosi, son nembi che scrosciano in acqua a tor- 
renti, e trascinano alberi e messi, son fiumi tume- 
fatti, marosi che levan' alto, roccie fulminate dal 
braccio stesso di Giove ; è un pavorc che invade e 
raumilia i superbi mortali, è un rinforzar d'Austro, 
e di pioggia, un gemere di selve, e di liti, che il 
vento tempesta. Le forme originali non poteano più 
conservarsi, e ciò era una necessità, come si disse, 
dell'arte d'imitazione; ma questa non è però tutta 
in difetto; che il risalto maggiore di siffatte digres- 
sioni, quel maggior lusso di costrutti, d'allusioni, di 
ligure, d'ornamenti ha pure una parte di convenien- 
za nella poesia didascalica, vestendone per così dire 
la nudità; mentre nell'epopea nulla è di bene, che 
bilanci il soverchio di siffatte lussurie, tutte a sca- 
pito del principal suo cara tterc, eh' e nell'espressione 
morale dell'uomo (1). Pur d'imagini, è ricca la nar- 

(4) Le descrizioni in quest'epoca cominciano già a scadere 
dalla semplicità, e quindi dalla grandezza Omerica. Ve n ha 



Digitized by Google 



razione dei prodigi, che seguirono la morte di Cesa- 
re, e la invocazione ai numi indigeti per la salvezza 
di Roma, la gloria d'Augusto, e la pace del mondo, 
con che il primo canto si chiude (1). 

Al secondo, che tratta della coltura degli alberi, 
e in particolare delle viti, presiede il Dio della ven- 
demmia; e a lui si volge per primo il poeta; indi a 

• 

peraltro ancor traccia in alcune. Vedi, per esempio Orazio, 
Ode L lib. I. 

Lttctantem Icariis fluctibus Àfricum 
Mercator metuenSj otium et oppidi 
Laudat ì-ura sui: mox reficit rates 
Quassas etc. 

In brevi parole grande borrasca : e l'atterrito navigante, e la 
nave scassinata, bastano a dipingerti al vivo la lotta sfogata 
de* venti col mare. Un tocco dà un quadro, e in questo più si 
dilette T imaginazione perch'essa è libera, e sei forma al sen- 
tire suo proprio. Nè manca la parte morale. Quanta verità in 
quel desiderio nel periglio, e in quell'instabilità del cuore 
umano, che il periglio tosto passato, dimentica; e fidandosi 
a nuova fortuna, va in cerca d'un bene che non gli verrà 
mai di conseguire! 

(1) Questa ricchezza per altro apparendo per intervalli, e 
celandosi tosto, non è mai che generi sazietà. — E dove mo- 
strasi, la locuzione, comunque colorita, vi si fa ad una certa 
naturalezza, e facilità di costrutto, e non manca mai, all'uo- 
po, per la chiarezza e perspicuità del concetto. — E' ciò, che 
nella storia del gusto segna il confine fra la purezza, e la cor- 
ruzione; e basti, a conoscerlo, il por di fronte gli scrittori 
delle due epoche. — Che se vuoisi averne prova più partico- 
lare in questo libro appunto di Virgilio, veggasi e confrontisi 
T imitazione di Lucano al libro V. della Farsaglia, ove narra 
i prodigi che preannunziarono le guerre civili. 
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Mecenate. Nella preghiera a quest'ultimo parati di 
notare la sicurezza onde lo invita a sorger, a vele 
alzate, nel pelago, che gli sta aperto d' innanzi. Non 
sarà eh' ei si smarrisca, e a lui non verrà meno al- 
l' uopo nec facundia nec lucidus ordo. Ma la confi- 
denza, eh' è nel sentimento superiore di se stesso, 
non sarà audacia. Egli correrà sì il mare: però sem- 
pre lito lito, onde tenere la terra ad ogni periglio: 
un modesto sentire di sè, non di parole, affettato o di 
pompa, ma d' intimo convincimento, è proprio degli 
autori di epici secolo (1) e di Virgilio singolarmente. 

Guai inique cose non sono d' ogni terreno, e un 
frutto dall' uno si nega, e porgesi spontaneo dall' al- 
tro. E qui parlando dei fiumi e delle paludi, dei colli 
e dei lidi, de' clivi aperti e delle chiuse valli, Virgi- 
lio descrive i prodotti varj delle varie regioni, e fra 
queste, caldo di amore per il suolo nativo, volgesi 
con apostrofe ali 1 Italia. Feconda pei doni di Cerere, 
di Lieo e di Pomona, popolosa di Diandre, allrice di 
erbe, e di animali innocenti, splendida per città, ed 
opere d'arte, fortunata per postura, e mitezza d'aere, 
e per mari che la circondano, e laghi e fiumi che la 
rigano, famosa per ischiatte di popoli bellicosi, e per 

(A) La rcra modestia si mostra nel silenzio, a fatti e non 
a parole. Parlare bassamente di sè, è non raramente finezza 
d'orgoglio, che a forza vuol ricavare d'altri la lode, sia o non 
sia meritata. 
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i I)ccj. e per i Morj, e per i Cannili, e pei Scipioni, e 
per un Cesare, il |>oeta saluta la terra Saturnia, e ad 
essa rivolge il canto, narrando per sue castella, le 
cose di un' arte antica. 

Ed è con le lodi di questa eh' ei compie il li- 
bro; e, non osando quasi di aspirare al conoscimento 
delle prime cagioni di una misteriosa Natura, e alle 
speculazioni astratte di Sapienza, chiamasi pago di 
offerire ai Numi silvestri, e alle Ninfe boscherecce, 
vivendo una vita, ingloriosa si, ma giusta, osserva- 
trice degli Dei, e de 1 Padri, ma lontana dalle nequi- 
zie del r ambizione e della sete dell' oro; fra i mug- 
giti de 1 giovenchi, il lavoro e il riposo de' campi ; al 
margine di fiumi e di laghi, o all'ombre di spelonche 
e di boschi, sul Taigeta, o nelle valli dell'Ermo; 
vita per cui nacque, e crebbe la prima gloria di 
Roma. 

In quest'ultima parte si compiace, e si specchia 
la bell'anima di Virgilio, e qui è tutto per il gentile 
sentire, per l'onesto e per la casta virtù. 

Fin qui è della generazione degli alberi e del- 
l' indole delle terre : or a coltivarle sarà d' uopo che 
righino i robusti tori del loro sudore il solco, e con- 
verrà che si allevino a popolare quei paschi, e quei 
clivi, mandre ed armenti, di cui i muggiti ripetansi 
per le circostanti vallale. E là incedano pure con 
alta cervice giumente e puledri; che verrà tempo 
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affrontino con petto animoso le battaglie, o vaghi 
della palma Elea slancinsi generosi fra la polve ed 
il plauso al contrastato arringo. 

Se Virgilio seppe fin qui animare anche le cose 
inanimate, chè Y arte sua era più volta al morale, 
che non al materiale dell' oggetto, come non sarà, 
che per natura stessa dell' argomento, non isparisca 
in presente quasi l'aridità del precetto sotto l'espres- 
sione del sentimento? 

La prima invocazione ei volge anche in questo 
come negli altri libri ai Celesti; e son dessi i protet- 
tori delle mandre, e del gregge, di che proponsi a 
trattare. 

Poscia accennato soavemente alla patria, e a 
quel fiume algoso, a cui l'affetto, e forse una triste 
memoria, che non osa ricordare, il chiamava, alza 
magnifico uh tempio, e nel mezzo ponvi signore, e 
nume Ottaviano. 

E qui a celebrarne le glorie, ei stesso il poeta 
in atto di vincitore, vestito d' ostro, e cinto il crine 
di olivo, porterà palme, accorrente tutta Grecia, alle 
corse, ed ai ludi : qui porrà teatri, di cui il debellato 
Britanno abbasserà le tele portanti i trionfi d'Augu- 
sto : qui pompe ai templi, e sulle porte d'avorio con 
V armi del vittorioso Quirino, battaglie combattute 
in ripa al Gange: qui il Nilo nereggiante sotto il 
peso de' combattenti, e colonne rostrate, e città, e 



Digitized by Google 



— 17 — 

popoli d'Asia domati, e dentro il tempio la divina 
progenie della gente Giulia. E mentre invidia am- 
mutirà paventando le furie e i tormenti d'avcrno, ci 
Tarassi per monti e per selve sconosciute, e invitan- 
do Mecenate a gir seco, e a sorreggerlo nel non fa- 
cile cammino, canterà degli armenti cui pascon Ci- 
terone, e Taigeta, e de' cavalli che alleva Epidauro, 
fin che poi de' trionfi a dir s'accinga di Cesare, e ne 
mandi la fama ai secoli più lontani. A questo qua- 
dro succedono a tratti, descrizioni frequenti, vive, 
rapide, ove ti si presentano a dipinto buoi e pule- 
dri, e mirigli farsi alla natia fierezza : Dum facilis 
animi juvenum, dum mobilis aetas. o spirti indocili 
domarsi e godere . . . blandis magistri laudilnts ... e 
amare carezzevoli ... sonitum plausae cervici* ... 
Sennonché potenza di amore gl 1 invade, e feroci si 
scontrano, e abbatlonsi tori rivali, onde reboant svi- 
eoe, et magnus Olympus: o giumente, cui nuovo 
arde, e sconosciuto un foco, valicano impetuose fiu- 
mi sonanti, salgono da roccia a roccia, e già toccano 
le punte estreme dell'Alpe, ove ali 1 alito casto e soli- 
tario del zeffiro amoroso, si volgono bramose. Ma 
ahimè ! chè a dura sorte sarà che gli serbi morbo 
letale ! e allor che gioverà la palma trionfata al prò* 
corsiero, e alla generosa coppia aggiogata lo sparso 
sudore? Cade a mezzo il solco il giovenco, e il di- 
serto compagno riede con testa bassata tristamente 
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alla stalla. Giace con estremo anelito il cavallo vinci- 
tore, e l'animosa cervice, con orecchie dimesse, ab- 
battcsi alla terra ; fiacca sua ferocia alla belva bru- 
ciante febbre divoratrice, e la vittima sgozzata in- 
nanzi T ara, non più di sangue, ma brutta di mar- 
ciume il terreno. Senza vita galleggia a fior d'acqua, 
qual naufrago, il pesce, a mezzo il volo esanimato 
cade l'augello, e di morte è per dovunque un gemito, 
un' ansia estrema. In quest' ultima narrazione, con 
che il libro si chiude, Virgilio avea un modello in 
Lucrezio, ben difficile a pareggiarsi in quella sua 
grande naturalezza e semplicità. 

Nel quarto ed ultimo libro prevale al precetto 
di assai la narrazione, e la parte descrittiva ; onde 
questo canto dir quasi potrebbesi un'epopea. Didatti 
ne sono argomento : Magnanimos duces, totiusque 
ordine gentis . . . Mores et populos, et proelia; e trat- 
tasi di quel popolo a cui il poeta diceva . . . esse pai*- 
tem divinae mentis ...et haustus aethereos: per il 
che, nel narrare di esso, egli si promettea tennis 
non gloria, semprechc non gli contrastino i numi 
avversi, e Apollo, che invoca, siagli largo di favore. 
Questo libro è di un' arte finita, che se mostrasi un 
tratto, tosto si cola (I) e nel narrar delle stanze con- 
fi) Dicco Plutarco che siccome il poema di Antimnco, e i 
ritratti di Dionigi ... in quella forza, e in quella tensione che 
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vcncvoli all'api, di lor popolo, e re, di queir ire pu- 
gnaci, che grandi ne' piccoli pelli, si sperdono tosto 
al gitto di pochi granelli di sabbia, dell' aliar loro 
attorno gli alvei, o pe' campi, a far cólta di cose 
odorose, e degli orti di Pesto, e dell' erbe, e delle 
frutta, e dell' ombre, sotto le quali il canuto cul- 
tore imbandisce semplici mense, gode ozj lieti, e 
vive vita beata, son fiori che non istancano mai 
a splendidezze profuse, ma sparsi a man ritenuta, 
lascian che l'occhio sopra vi scorra con diletto e 
riposo. L'episodio di Aristeo, che in sunto non po- 
trebbe tradursi, chiude mirabilmente quest' ultimo 
canto. 

Tali sono le parti che più rilevano nel poema, 
si alternano, e tratto tratto interrompono i luoghi 
più dibassati del concetto didascalico. Non è però 
che questo sia rimesso di soverchio : V espressione 
n' è ognor pura, proprio il vocabolo, lo stile spesso 
figurato, ma senza intemperanza, o iperbolcggia- 
mcnti. Onde l' insegnamento, non mai astruso, o 
speculativo, si presenta facile, e naturale, più all'oc- 
chio che all' intelletto, più che in forme astratte, a 
guisa di quadri, e sempre con grande convenienza 

hanno, mostrano lo stento, e la pena con che son fatti, al 
contrario le pitture di Nicomaco, e i versi di Omero, per 
giunta all' altre doti, e grazie loro, hanno pur questa, che 
sembrano lavorati con tutta facilità. — Vita di Timoleonte. 

4 
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di colorito al pensiero. Trattandosi, come è qui pro- 
posito, dell' arte del tradurre, è d' uopo ben avver- 
tire a queste circostanze, onde gli scrittori del secolo 
migliore tanto soprastanno a quelli dell' epoca ap- 
presso. Nella versione, nulla ad essi può togliersi 
per quanto è dell' espressione, che non ne scolori la 
forza della tinta, e del concetto; niente puossi ag- 
giungervi, che non ne sia violata la casti tà di quel- 
le bellezze. Ne riferirò due esempi tolti all'ultimo 
libro. 

Narrando della postura degli alvei, e avvertendo 
clf ella sia rimola dagli uccelli, i quali, col becco 
pigliano l'api a volo, e ne fan pasto ai nidj. Virgilio 
diceva : 

ipsasque volantes 

Ore ferunt, dulcem nidis immitilnis escam. 

L' arte e di fermare Y animo di chi legge nel 
soggetto che si tratta ; questo e per 1' api ; e tutto 
deve essere per esse. Onde i pulcini, che le divorano 
avidamente, sono crudeli : e più crudeli ancora per- 
chè di tal pasto hanno dolcezza. Il traduttore che 
intralasciasse, o V immiti*, o il dulcis, mancherebbe 
allo spirito del suo originale. In contrario a luoghi 
scontrerai ommissioni. alle quali convicn badare ; 
che assai male farebbe chi aggiungere volesse ciò 
che s'intralasciava dall'autore con isludio e ragione. 
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Neil' episodio di Àristeo, a mo' di esempio, si de- 
scrivono le ombre, che alla dolcezza dei canto di 
Orfeo muovono dal Tartaro profondo, e fra queste 
sono: 

Jmpositi . . . rogis juvenes ante ora parentum. 
Ma del dolore dei genitori, non è ivi niente in pa- 
role, benché sia molto nel concetto : chè un cenno 
basta air espressione. Conoscea Virgilio che il trat- 
teggiare in tutte le sue forme la passione, non giova 
all' effetto di essa, poiché o s' affievolisce nella mi- 
nutezza, e talor pure slegamento delle sue parti, o 
all'opposto rappresentata troppo al vivo, esacerba 
crudelmente, anzi che commova tristamente, V ani- 
mo. Certo egli non ci avrebbe mai posta in iscena 
la Pitonessa nelle forme di Lucano. Ma di un cenno 
non potea a questo luogo passarsi; ed è perciò che 
non disse soltanto, ante parentes, che Y espressione 
sarebbe riuscita troppo vaga sfuggendo all' atten- 
zione, ma ante ora parentum^ il che ne rende più 
viva la presenza; e basta per chiamarci a mirare 
scolpita in que Volti sformati V immobile angoscia del 
dolore. Questa parcità propria di un' epoca, in cui 
1' imitazione seguiva dappresso le forme native di 
natura, ed era ancora, come diceasi, un sentimento, 
avea la sua ragione, oltreché nella scelta, in una fi- 
nezza iY arte, la quale nella sposizione la più sem- 
plice dell' idea principale, abbandona h minori al 
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lettore, che adattandone lo sviluppo al proprio sen- 
tire, ivi si ferma, e piacesi col pensiero facendo tulio 
suo quel concetto (1). Sono adunque negli ottimi 
scrittori delle parole che V avveduto volgarizzatore 
non deve ommettere, e sono delle pretermissioni, o 
reticenze, che gli conviene rispettare ; e per ricono- 
scere così le une che le altre, gli è d'uopo di farsi 
nello spirito dell' originale, e di adoperare in ciò col 
più fino accorgimento. La quistione tante volte agi- 
tata, e non peranche decisa, almeno con generale 
consentimento, dell'arte del tradurre, non si potreb- 
be fors' ella risolvere in questo : nell' inviolabilità 
del pensiero, e delle parole medesime che giovano 
alla significazione di esso ; nel resto in una mode- 
rata licenza, ad usarsi con grande rattenimento e 
dubitazione peraltro, e nel senso soltanto dell' osi» 
gcnza assoluta in riguardo all' indole diversa delle 
due lingue? Nella qual cosa, ove si consideri ad una 
certa conformità di carattere fra esse, saranno ad 
acconsentirsi minori libertà alla nostra, che non alle 
altre. Sennonché questi vincoli, e queste licenze, co- 
fi) All'opposto difetto, cioè del pleonasmo, nonché della 
sovrabbondanza di quelli che non l 'Minano mai e credono di 
non dire mai che basii, alludeva Orazio : Omne superva- 
cuum pieno de pectore manatj Poet.; il qual verso si lega 
col precetto antecedente, nè saprei perchè si noti da taluno 
come apocrifo. 
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me sopra diccvasi, non possono applicarsi in pari 
grado a tutti gli autori, e dall' uno all' altro devono 
modificarsi variamente conforme V epoca a cui ap- 
partengono. 

La storia del gusto (1) presenta a non gravi 
differenze, una certa analogia di cause, e somiglian- 
za di vicende presso tutte le nazioni. Una modestia 
onde non si perdonava nè a studio, nè a fatica, e 
per cui dopo interi e più lustri, e tuttavia sempre 
con dubitazione, si producevano modelli perfetti in 
ogni genere di poesia, distingueva, come si disse, gli 
autori che furono intorno al secolo di Augusto, e 
terminarono con Virgilio ed Orazio ; che Ovidio già 
accennava i primi passi alla decadenza. Essi aveano 
attinto alle fonti di un beilo archetipo e per autichi 
nomi venerando; e nella coscienza di quello detta- 
rono come e' sentivano, senza guardarsi d' attorno, 
non ìschiavi di moda, e non curanti, o almeno in- 
certi di lode. Onde non mirando che al I' espressione 
migliore di natura, le affezioni nella violenza mede- 
sima della passione si presentavan' atteggiate alla 
verità di un sentimento che nello stato loro ordina- 
rio ha sempre un temperamento nclF uomo, e la 

(I) Più volte in questo scritto mi son giovato degli eccel- 
lenti studj del Nisard sugli autori latini della decadenza ; ma 
più particolarmente qui appresso ove Y idea principale è tutta 
sua. 
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satira stessa non esulcerava ancora sotto il flagello 
di Ju venale, ma gioconda, con motti e frizzi, veniva 
a sferzare il costume. Non era a quel tempo che si 
credesse dover notomizzare minutamente la natura 
umana, a fame, piuttosto che un quadro sul vero, 
un' idea astratta; ma intendendosi a fermar rocchio 
su di un soggetto, noi si pingeva in parti che mai si 
trovano riunite ad una; cessavasi, nel sentimento 
del vero gusto, ogni esagerazione, si facevano bozze 
a' grandi tratteggiamenti, e non miniature. Ciò ren- 
deva necessaria la scelta, e con la scelta non era mai 
che mancasse la proprietà dell* idea, e della parola. 
Per questi scrittori le licenze nelP atto del volgariz- 
zare, sono quasi niente, e se talora si potrà scostar- 
sene, non sarà che nel fraseggiamene per chiarezza 
di costrutto, e di concetto, senza cader però mai in 
lungherie e parafrasi. La regola del tradurre che si 
accennava superiormente, deve applicarsi ad essi 
nella più stretta significazione. 

Non è parimenti degli scrittori appartenenti al- 
l' epoca appresso. Spiriti impazienti di novità, insof- 
ferenti di studio, sprezza lori per vanità d' ogni vin- 
colo, si diedero a stemperate imaginazioni, e decli- 
nando dal miglior sentiero, eh' era loro tracciato, si 
posero per la via di una pretesa riforma. Non è 
peraltro a credersi, che i pregi di una buona let- 
teratura non si conoscessero ancora : ma nel decli- 
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naie dell 1 impero, ncll' influenza di Principi, che, 
comunque despoti nel potere, pur ambivano alla 
fama clamorosa del circo, e del teatro, e all' aura 
popolare, nella presenza de' stranieri in Roma, nelle 
mischianze degli usi, e de' linguaggi, nel corrorapi- 
mento generale del costume, qual meraviglia, se non 
era più che gli animi fossero suscettibili alle dolci 
impressioni dell' onesto e del bello, e se chi mirava 
a conseguir lode e favore, dovea piegarsi all' indole 
de' suoi tempi ? Ciò forse dapprincipio fu debolezza 
per vanità di gloria : ma in appresso, colla consue- 
tudine, divenne depravazione di sentimento, e di 
gusto. Ed allora un' abbondanza senza scelta, un 
linguaggio astratto, un verso sempre alto e intonato, 
uno stile contorto, un concetto mistico e tenebroso. 
Non era più che s' imitasse la vita, e il costume del- 
l' uomo, ma dalla vita reale si astraeva, e formando 
un ente imaginario della passione, avveniva che di 
essa con tutte le sue aberrazioni e frenesie, che non 
si trovano mai tutte nella natura umana congiunte, 
l' uomo si facesse. In tal quadro qual parte poteano 
tenere i dolci sentimenti, che si fanno alle affezioni 
caste, e casalinghe, l'espressione della virtù, la gran- 
dezza dell'animo incontra gli abbattimenti di fortu- 
na ? La sventura stessa, e il dolore diventavano una 
idea immorale, e quegli oggetti che doveano eccitare 
solo a pietà, presenta vansi in forme che 1' animo, o 
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Io sguardo in altri tempi ne avrebbono rifuggito 
con ribrezzo (1). 

nec qui solet esse titnenti 

TerribUis sed pallor inest. 

Lue. lib. v. Fars. 

II traduttore in questi avrà di maggiori larghez- 
ze, e non sarà vincolato a quella fedeltà, che vuoisi 
dove lutto e posto con sobrietà e ragione; potendo 
nella sovrabbondanza scegliere, senza toglier nulla 
clic faccia essenzialmente all' idea principale. Questa 
libertà di scelta rende più agevoli le forme della 
trasposizione, ma richiede non minore discernimen- 
to, onde la licenza non degeneri in abuso, e non ne 
sia svisato V originale. « — Sembrerebbe dunque, per 
quanto si è detto sinora, che una in massima e nel 
generale esser potesse la regola del tradurre; ma 
che all' atto pratico fosse di significazione, più o 
meno stretta, e quindi variabile, conforme V indole 

(1) Non è però che in tali scrittori fra le molte intempe- 
ranze di un falso sentire non si trovino pure a tratti forza di 
locuzione, nobiltà di concetto, e di figure; ne stira quindi 
opera perduta lo studio di essi, al momento che il gusto, 
mercè una hen condotta e compiuta istituzione, siasi già for- 
mato ai classici migliori, e un giusto discernimento sappia 
cogliere il buono e rigettare il cattivo. 
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dogli autori. In ogni modo però sono sempre a su- 
perarsi non lievi difficoltà, che a vincersi esigo- 
no congiunti intelletto, cuore e imaginazione ; non 
sembrandomi punto dubbio, che quegli solo potrà 
eccellentemente riuscire nella traduzione di un poe- 
ta, che prima sia egli stesso eccellente in poesia. A 
prova sia il brevissimo numero, fra le tante, di buo- 
ne traduzioni. 

Ma T opera del tradurre ha ella in sé tali parti 
di utilità che importar possano una prova tanto in- 
certa, e di così malagevole uscimento ? Avvi taluno 
che ignobile la dice, e fatta solo per gP indotti ; al- 
tri voglionla pericolosa di favorire pur 1' ignoranza, 
nel far conoscere gli antichi senza che sia bisogno 
di apprenderne le lingue. Ma se nelle traduzioni an- 
che migliori, van perdute tante bellezze di locuzione 
e di stile, che ne 1 buoni autori sono sempre legate al 
pensiero, come potranno esse supplire interamente 
alla conoscenza dell' originale, e togliere alla neces- 
sità per ciò eh' e di una regolare istituzione di ap- 
prenderne la lingua? Che poi coloro, i quali sgrazia- 
tamente di regolare istituzione mancarono, possano 
ritrarne un qualche profitto, ciò nulla prova in con- 
trario ad esse, ed anzi dimostra una lor parte di 
utilità. Ne questa a ciò solo restringesi; mentre 
l'uomo stesso di lettere, mediante i confronti che 
egli è in grado di fare cogli originali, può ritrarne 
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ussai vantaggi, per ciò eh' è del gusto, delle forme 
espressive delle due lingue, e della migliore intelli- 
genza pur anche dell 1 autore. 

Ma se le traduzioni hanno parti utili, ed anzi se 
una buona traduzione, quanto rara, altrettanto è 
a tenersi in pregio, è manifesto che deve intendersi 
di quelle soltanto, le quali non paghe di una sem- 
plice percezione gramaticale, si facciano addentro 
allo spirito dell' autore, ne diano ragione con savio 
criterio, fra le non rare incertezze, e spesso opposte 
opinioni dei chiosatori, e nel trasponimene conser- 
var sappiano, per quanto è possibile, una certa ori- 
ginalità di espressione nativa, sotto le forme e la lo- 
cuzione, cioè, nella poesia, del nuovo linguaggio. 
Che ciò sia diffìcile a farsi non è punto dubbio, e lo 
prova il fatto ; giacché ingegni chiarissimi, conside- 
rando la nobiltà di tale ufficio, vi posero opera e 
lungo studio, non credendo al dissotto di essi di 
farsi a superarne le difficoltà, nel che, quanto più 
<r ostacoli, tanto più attendevano, nella riuscita, di 
gloria. — Versioni delle Georgiche ne sono molte, 
e pur alcune di pregio ; ma, se non sono in errore, 
parmi che lascino ancora il desiderio del meglio, 
per un metodo più stretto e conciso nel rendere del 
significato, e nel costrutto del verso : per una pro- 
prietà maggiore di vocaboli ; per un colore di stile, 
che più avvicini V originale, per un esame di questo 
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in generale, più paziente, più critico e più ragiona» 
to(l). 

Il difetto, particolarmente in quest' ultima par- 
te, eh 7 è la più importante, essendo essenzialmente 
regola alle altre, si prova da chi per esperienza co- 
nosce T accorgimento, con che adopcravan i migliori 
degli antichi, nei quali il facile ed il semplice è frut- 



ti) Quanto giovi ed anzi importi quest' esame alla retta 
intelligenza de' classici, il proveran così le opposte opinioni 
nelle chiose del passo medesimo, non mai decise, almeno a 
giusto tribunale, come pure la contraria circostanza, per cui 
trovasi talora, benché più raramente, un consentire comune, o 
quasi, in una spiegazione, che, se mal non si avvisa, pare fran- 
tesa, del significato originale. Di qnest' ultima siami per- 
messo addurre un solo esempio nei seguenti versi della geor- 
gica, i quali si citano qui di preferenza perchè F interpreta- 
zione più ricevuta, toglie, se non sono in grave errore, non 
alla forza soltanto, ma sì pure alla verità dell' espressione: 

Liber et alma Ceretj vestro si munere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit arista 
Poculaque juventis Jchelloja miscuit uvis. 

Ciò, all' ultimo verso, spiegasi generalmente pel raeschia- 
mento dell' acqua col vino, e non altrimenti, come parmi si 
debba intendere, per sostituzione pretta di vino ad acqua. Un' 
idea è conseguente all' altra, e quel campo che scambiava nel 
frumento la ghianda, diede il sugo dell' uva a tener vece del- 
l'acqua : Poetila miscuit uvis nuli' altro significa che il me- 
scere col via puro nelle tazze, e questa è maniera così del- 
l' una come dell' altra lingua. L' aggiunto poi di Jchelloja 
allude all'uso dell'acqua che innanzi solo facevasi, e indica 
precisamente il sostituirsi ad essa del vino. 
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to, senza che lo si scorga, di tempo, di lima, e di 
fatica ; e le parole, sempre collocate a ragione, ed a 
studio, chiudono talora un' idea compiuta che può 
isfuggire od interpretarsi variamente, e in errore 
da chi non ne fosse per avventura avveduto. Dopo 
le cose esposte mi rimarrebbe infine a giustificare 
perchè io possa dar le vele ad un corso in cui altri 
ben più valenti, se non ruppero a scogli, fallivano 
il miglior sentiero, e non sorgevano al porto desi- 
derato. Dirò a questo che un semplice saggio, il quale 
viene a luce per circostanza particolare, si fa in- 
nanzi senza pretesa e rimaner deve fra pochi, nel- 
l'oscurità eh' egli merita, non contende a fama let- 
teraria, ne della letteratura osa inoltrarsi nel campo, 
a portarvi spine e triboli, anziché fiori. Che se una 
tale escusazione non si avesse buona per alcuno, e 
pur si volesse dubitare che P opera colatamente 
aspirasse a queir onore, che non merita, e aperta- 
mente non domanda, potrebbesi per altri che me- 
glio di me valesse, e mirasse più alto eh' io non po- 
trei, e non vorrei nemmeno mirare, soggiungere 
con Foratore romano: 

f* Tutto devono tentar coloro che aspirano a 
» grandi, e grandemente desiderabili cose. Che se 
» alcuno avrà meno, o disposizione di natura, o for- 
» za d' ingegno, o non sarà per avventura ben a- 
n vanti in discipline d' arti, tenga tuttavia a quel 
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n corso eli 1 ci può. Perciocché sarà onore a chiun- 
» que fa di salire al primo posto, se pur rimatisi 
n nel secondo, e nel terzo " (Cic. Orator). 

Con che Cicerone non intendeva certamente di 
incoraggiare le folli presunzioni, ma sì la prova mo- 
desta, che, quasi freccia al segno, mira più alto che 
non va, e reputa sua grande ventura, se, riuscendo 
non lontano, eccita gli altri a far meglio. 
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